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Draghi ha perso la chance di tagliare le tasse
Dei 30 miliardi della manovra, 24 sono in deficit. Un errore strategico. Il 2022 sarà infatti l’ultimo anno in cui potremo sforare
i paletti europei del Patto di stabilità. Il risultato è che la gigantesca pressione fiscale calerà soltanto dal 42,8% al 41,7

Z I NOSTRI SOLDI

di GIUSEPPE LITURRI

n N o n è  t utt o
oro quello che
luccica (ammes-
so e non conces-
so che luccichi)
nella legge di bi-

lancio presentata dal governo
di Mario Draghi per il 2022.
Anzi, il bilancio del prossimo
anno potrebbe essere ricorda-
to come una delle più grandi
opportunità perse dal nostro
Paese per ridurre significati-
vamente la pressione fiscale.

Da fine settembre è in corso
un dibattito molto acceso su
come distribuire i 30 miliardi
per il 2022 e la legge di Bilan-
cio ha finalmente offerto un
quadro - per certi aspetti an-
cora provvisorio - sulla distri-
buzione di tali risorse tra spe-
se, investimenti e riduzioni di
tasse, ma quasi nulla si è detto
sul perché si sia arrivati a tale
cifra. Anzi a tali cifre: 6 miliar-
di sono il frutto di interventi

di ottimizzazione e tagli. Gli
altri 24 sono in deficit. E alla
fine rappresentano il centro
del pallottoliere e il vero saldo
netto della legge Finanziaria.
Perché, se il bilancio dello Sta-
to del 2021 prevede spese per
937 miliardi oltre a interessi
per 60 miliardi, lo spazio di
manovra si riduce a 24 miliar-
di?

Allora proviamo a fare luce
su questo tema, e dobbiamo
ricordare che la definizione
della politica di bilancio - dal
2011 quando fu varato il pro-
gramma di coordinamento
che va sotto il nome di «seme-
stre europeo»- si svolge sotto
lo stretto controllo della Com-

missione di Bruxelles. E si ar-
ticola in tre tappe: fine aprile,
quando va presentato il Docu-
mento di Economia e Finanza
(Def); fine settembre, quando
va presentata la nota di ag-
giornamento (Nadef ) a quel
primo documento; metà otto-
bre, quando va inviato il Docu-
mento Programmatico di Bi-
lancio (Dpb), che contiene già
tutti i saldi di bilancio per il
triennio successivo che poi
saranno dettagliati nella legge
di bilancio presentata alle Ca-
mere entro il 20 ottobre.

Insomma, ormai da dieci
anni, i saldi del bilancio ven-
gono comunicati a Bruxelles
prima ancora che alle Camere

e queste ultime possono solo
agire entro un perimetro ben
d e f i n i to.

La lettura combinata e or-
ganica di questi tre documen-
ti per gli anni 2021-2024, por-
ta a due constatazioni: pur es-
sendo il 2022 l’ultimo anno in
cui resterà attiva la clausola di
salvaguardia del Patto di Sta-
bilità, il governo Draghi ha ri-
nunciato a sfruttare questo
eccezionale e probabilmente
irripetibile spazio di manovra
offerto e, in soli cinque mesi, è
addirittura indietreggiato ne-
gli obiettivi fissati ad aprile,
quando aveva promesso un
deficit/Pil del 5,9% nel 2022
che poi a settembre ha fissato

al 5,6%; inoltre il percorso de-
finito per gli anni successivi è
tutto orientato al consegui-
mento degli obiettivi del Patto
di Stabilità, confermandone
in toto i principali cardini.

Altro che revisione del Pat-
to, i nostri documenti di bilan-
cio fino al 2024 ne conferma-
no la piena operatività e pro-
mettono il sostanziale azzera-
mento del saldo primario nel
2024 (-0,8% l’obiettivo pro-
grammatico), partendo da un
disavanzo di 106 miliardi nel
2 02 1 .

Come rilevabile dal grafico
in pagina, ad aprile 2021, Dra-
ghi e il ministro dell’e co no-
mia Daniele Franco, si sono

presi la responsabilità di con-
fermare che la legge di bilan-
cio 2021 - presentata da Ro -
berto Gualtieri e Gius eppe
Conte, e poi integrata da nu-
merosi decreti nei primi mesi
di attività del nuovo governo -
prevedeva un deficit/Pil del
11,8% per il 2021 e 5,9% per il
2022. Sono bastati solo cinque
mesi per fare scendere queste
previsioni al 9,4% e 4,3%. Cre-
scita del Pil, aumento delle en-
trate e riduzione delle spese,
tutti superiori alle stime ini-
ziali, le cause di queste varia-
z io n i .

Sorgono perplessità su co-
me sia stato possibile avere
due previsioni così divergenti

a distanza di soli cinque mesi
l’una dall’altra. In ogni caso,
poiché a caval donato non si
guarda in bocca, senza dero-
gare all’impegno del 11,8%
preso con Bruxelles, nell’ulti -
mo trimestre del 2021 c’e ra
una eccezionale opportunità
di un maxi aiuto fiscale agli
italiani - nell’ordine di oltre
due punti di Pil, circa 35 mi-
liardi - e non è stata sfruttata.
Lo stesso schema si è ripetuto
per il 2022. Avevamo promes-
so alla Commissione il 5,9%, in
soli cinque mesi, l’a n d a m e nto
economico ci porta a ridurre
la previsione al 4,3% e D ra g h i
e Fra n c o cosa fanno?

Fissano il nuovo obiettivo al
5,6%, quindi al di sotto della
promessa iniziale. Da qui ori-
ginano quei famosi 24 miliar-
di: si tratta del 1,3% del Pil,
proprio la differenza tra 4,3%
e 5,6%.

La legge di bilancio 2022 è
tutta giocata all’interno di
questo perimetro e il Dpb ne

definisce la cornice, specifi-
cando misura per misura, co-
me ci si dovrà dividere quel
1,3% del Pil di deficit aggiunti-
vo rispetto a quello che avrem-
mo avuto a legislazione vigen-
te. La pressione fiscale - salita
allo stratosferico livello del
42,8% nel 2020 - è prevista
scendere al 41,9% nel 2021 e al
41,7% nel 2022. Movimenti im-
percettibili, quando sarebbe
stato possibile osare di più.

La razione di cioccolata è
stata aumentata da 30 a 20
grammi, il popolo esulta, ma
noi ci permettiamo di avere le
stesse perplessità di Win-
s to n .
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I sindacati fanno retromarcia
Nessuno sciopero per le pensioni
Cgil, Cisl e Uil si limitano a mobilitazioni e assemblee. Sbarra: «Il premier ci convochi»
di GIANLUCA BALDINI

n Doveva essere sciopero ge-
nerale, ma molti sindacati ora
fanno marcia indietro e su
pensioni e manovra preferi-
scono a limitarsi a mobilita-
zioni localizzate. Le tre sigle
confederate Cigl, Cisl e Uil
hanno fatto sapere che si da-
ranno da fare con assemblee
sui posti di lavoro, iniziative e
manifestazioni regionali, «per
sostenere le proposte e le piat-
taforme presentate al governo
in questi mesi e nell’i n c o ntro
del 26 ottobre alla presidenza
del Consiglio» e «per modifica-
re il tal senso le misure previ-
ste in Legge di stabilità. Le ini-
ziative si svolgeranno», speci-
ficano, «a partire dal deposito
della Legge di stabilità in Par-
l a m e nto » .

Al momento sarebbe quindi

ancora troppo prematuro ca-
pire come intendano protesta-
re le unioni di lavoratori.

Le mobilitazioni, fanno sa-
pere Cgil, Cisil e Uil «avranno
momenti di verifica entro il
mese di novembre per raffor-
zare e ricalibrare se necessa-
rio le iniziative di mobilitazio-
ne, non escludendo iniziative
nazionali». Le modalità orga-
nizzative «su questo schema
saranno determinate dalle
strutture confederali regiona-
li e dalle categorie», si sottoli-
nea e «il percorso sarà sottopo-
sto alla discussione degli orga-
nismi dirigenti dei sindacati
nei prossimi giorni».

Dal palco del truck tour del-
la Uil a Trieste, il segretario or-
ganizzativo Emanuele Ronzo-
ni fa sapere che la sigla di cui fa
parte non ha «cancellato la pa-
rola sciopero dal nostro voca-

bolario» e che la Uil è «profon-
damente preoccupata» per-
ché teme che i soldi del Pnrr
«non vadano a finire in opere
strutturali e non servano per
creare lavoro e quindi portare
beneficio al Paese, alle lavora-
trici e ai lavoratori. Inoltre, sia-
mo preoccupati del fatto che
queste risorse stanno andan-
do tutte in un’unica direzione:
quella delle grandi imprese.
C’è bisogno di fare investi-
menti infrastrutturali, creare
lavoro e dare la possibilità alle
persone di lavorare, avere sti-
pendi sicuri e quindi mettere
in ripartenza l’economia. Stia-
mo chiedendo al governo che
si metta mano, una volta per
tutte, a una seria riforma del
sistema fiscale. Oggi il nostro
fisco è iniquo. C’è da recupera-
re un’evasione fiscale che or-
mai è oltre i 110 miliardi di eu-

ro. È arrivato il momento di fa-
re una seria riforma previden-
ziale», ha concluso R o n zo n i .

L’unica sigla che corre da
sola è la Fiom che due giorni fa
ha annunciato uno sciopero di
otto ore perché ritiene «ur-
gente la mobilitazione delle la-
voratrici e dei lavoratori per
chiedere al governo e al siste-
ma delle imprese risposte in
tema di crisi industriali e oc-
cupazionali, riforma degli am-
mortizzatori sociali, precarie-
tà del lavoro, salute e sicurez-
za, sistema degli appalti e dei
subappalti, pensioni e contra-
sto dell’evasione fiscale».

Ferma, ma più orientata al
dialogo, la Ugl. «È essenziale
riaprire il confronto sulla ri-
forma delle pensioni al fine di
garantire i diritti acquisiti dei
lavoratori e al contempo impe-
dire che i costi ricadano sulle

giovani generazioni», spiega il
segretario generale Paolo Ca-
p o n e. «Quota 102 rappresenta
un compromesso temporaneo
che evita la rigida applicazio-
ne dello scalone dei 67 anni di
età come previsto dalla rifor-
ma Fornero, tuttavia non ci
convince. Occorrono infatti
misure medio e lungo periodo
per dare certezze ai lavoratori
attraverso interventi volti a
rendere sostenibile il sistema
previdenziale, scorporando,

peraltro, la previdenza dall’as -
sistenza nel bilancio dell’I n-
ps»

«La legge di stabilità risente
nei contenuti del mancato dia-
logo. Abbiamo espresso un
giudizio negativo e stiamo sol-
lecitando un confronto con il
governo, cui abbiamo detto
che bisogna cambiare queste
misure e farlo subito». Ha det-
to il segretario della Cisl, Lu i g i
S ba r ra .
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SEGRE TARI Bombardieri (Uil), Sbarra (Cisl) e Landini (Cgil) [ A n sa ]

Ad aprile il rapporto
deficit/Pil previsto era
5,9% per il 2022
Ora è sceso al 5,6%

In 5 mesi l’esecutivo
anziché sfruttare
un’opportunità unica
ha scelto l’austherity




